
  

57° Rapporto sulla situazione sociale del Paese/2023 

Giunto alla 57ª edizione, il Rapporto Censis interpreta i più significativi 
fenomeni socio-economici del Paese nella fase di transizione che stiamo 
attraversando 

Clicca per acquistare 

Giunto alla 57a edizione, il Rapporto Censis interpreta i più significativi fenomeni 
socio-economici del Paese nella fase congiunturale che stiamo vivendo. Le 
Considerazioni generali introducono il Rapporto descrivendo una società con molte 
scie, ma nessuno sciame, con una direzione, ma pochi traguardi, in cui i meccanismi 
di mobilità sociale si sono usurati. Nella seconda parte, La società italiana al 2023, 
vengono affrontati i temi di maggiore interesse emersi nel corso dell’anno, 
l’economia in rallentamento dopo la fine dell’espansione monetaria, i nuovi fermenti 
e le inquietudini, fino a delineare il ritratto di una società di sonnambuli, ciechi 
dinanzi ai presagi. Nella terza e quarta parte si presentano le analisi per settori: la 
formazione, il lavoro e la rappresentanza, il welfare e la sanità, il territorio e le reti, i 
soggetti e i processi economici, i media e la comunicazione, la sicurezza e la 
cittadinanza. 

 
 

 

 



 

1) 

Un Paese dalle mille scie divergenti, ma nessuno sciame 

Ci si consola constatando che il nostro è il Paese delle mille meraviglie, se 
ammirato dall’alto delle lussuose terrazze cittadine, degli strapiombi sul mare, 
delle colline e delle cime più elevate. Ignorando quanto sia invischiato in tutte le 
sue arretratezze, se praticato dal basso 

Roma, 1 dicembre 2023 – Molte scie, nessuno sciame. Accomunando promesse di 
inclusione, occasioni di benessere, investimenti in capitale umano o patrimoniale, il 
nostro Paese ha costruito in decenni il proprio meccanismo di vita sociale preferendo 
lo sciame allo schema, l’arrangiamento istintivo al disegno razionale. Uno sciame che 
però oggi appare disperdersi, distaccando dietro di sé mille scie divergenti. Quel 
meccanismo di promozione e mobilità sociale si è usurato. 

Una direzione, pochi traguardi. Nelle tensioni e negli affanni di questi ultimi anni, la 
società italiana inizia a intravedere, con progressiva chiarezza, i contorni della 
difficile congiuntura e i possibili punti di arrivo dei cambiamenti in corso, ma elude 
attentamente stimoli e investimenti utili a tradurre l’intenzione in traiettorie concrete. 

Il ripiegamento in piccole patrie e piccole rivendicazioni e la scarsità di traguardi 
condivisi mettono a basso regime, quasi a riposo, i motori delle grandi invarianti 
collettive. La pandemia, la crisi energetica e ambientale, le guerre ai bordi 
dell’Europa, l’inflazione, i flussi migratori, l’affermarsi di modelli di sviluppo diversi 
da quello occidentale, l’aggravarsi dei rischi demografici e dei nuovi bisogni di tutela 
sociale hanno però messo definitivamente a nudo i bisogni di medio periodo del 
nostro Paese. 

Nel dibattito collettivo ci sono state molte giornate di bonaccia, di calma piatta, di 
pericolosa rinuncia a guardare dentro e attraverso i grandi piani e i grandi annunci. 
Tra vitalità disperse e un confronto pubblico giocato su emozioni di brevissima 
durata, la società italiana trascina i piedi. Ci si consola constatando che il nostro è il 
Paese delle mille meraviglie, se ammirato dall’alto delle lussuose terrazze cittadine, 
degli strapiombi sul mare, delle colline e delle cime più elevate. Ignorando quanto sia 
invischiato in tutte le sue arretratezze, se praticato dal basso. 



La transizione digitale inizia a fare i conti con una platea via via più ampia e 
differenziata di fragilità e di esclusioni per scarsità di risorse, competenze, 
infrastrutture, reti. L’accelerazione degli effetti della crisi ambientale mostra i ritardi 
e il bisogno insoddisfatto di politiche, strumenti, investimenti pubblici e privati per la 
messa in sicurezza del territorio e delle infrastrutture. La transizione energetica ha 
superato la prima stazione di arrivo e appare evidente che ora serve un bilanciamento 
tra sicurezza degli approvvigionamenti, innovazione tecnologica, riduzione 
dell’impatto delle attività industriali, schiodando la coscienza collettiva ferma al caro-
energia. La transizione demografica, con l’invecchiamento della popolazione e la crisi 
della natalità, è la trasformazione più chiara che abbiamo sotto gli occhi e della quale 
sono più evidenti le dinamiche di medio periodo. 

Ma le politiche per le famiglie, i giovani, la sicurezza collettiva, la fruizione di servizi 
digitali dell’amministrazione pubblica si riducono a poco più di un’applicazione da 
scaricare sullo smartphone, in genere di scarsa intelligenza e di modesto 
investimento. La tutela dell’educazione universitaria e della sua funzione sociale si 
ferma alla promessa di nuovi alloggi per studenti, la ripresa di un minimo decoro 
urbano alla piantumazione di qualche albero, la cura dell’osteoporosi della dorsale 
appenninica al rifacimento di borghi abbandonati. 

In questi mesi si è fatta strada la consapevolezza che è cambiata l’attribuzione di 
senso al lavoro da parte dei giovani, come espressione della vocazione e dello 
sviluppo della persona e delle comunità: un sostanziale rovesciamento rispetto al 
passato, che però non rimette in moto uno sciame, uno sforzo collettivo di sviluppo. 

La gestione finanziaria del debito pubblico, in uno scenario interno e internazionale 
denso di incertezze e di tensioni, ha rimesso al centro della vita economica e sociale 
la funzione del risparmio di famiglie e imprese. Ma i processi di accumulazione e di 
gestione del risparmio sfuggono alla logica di alimentare lo sviluppo del Paese o di 
sostenere la spesa pubblica. 

Tutto concorre a comporre un disegno, per la verità ancora piuttosto confuso, di una 
società che, più che avviare un nuovo ciclo, sta sostituendo il modello di sviluppo 
costruito a partire dagli anni ’60, nel quale si rivendicava il lasciar fare, la copertura 
dei bisogni essenziali, il riconoscimento delle identità e dei diritti collettivi, con un 
modello nuovo in cui sia assicurato il lasciar essere, l’autonoma possibilità – specie 
per le giovani generazioni – di interpretare lavoro, investimenti, coesione sociale 
senza vincoli collettivi. Rimane sullo sfondo il dubbio che, se ciascuno conquisterà la 
libertà di essere qualsiasi cosa, senza regole, senza vincoli, senza sciame, non 



sapremo fare, insieme, le cose che da soli non siamo in grado di fare e non sapremo 
essere, tutti insieme, ciò che da soli non siamo in grado di essere. 

 
 
 

2) 

I sonnambuli  

Ciechi dinanzi ai presagi: crisi demografica, nel 2050 avremo quasi 8 milioni di 
persone in età lavorativa in meno. Intrappolati nel mercato dell’emotività: per 
l’80% degli italiani il Paese è in declino, per il 69% più danni che benefici dalla 
globalizzazione, e adesso il 60% ha paura che scoppierà una guerra mondiale e 
secondo il 50% non saremo in grado di difenderci militarmente. Ripiegati nel 
tempo dei desideri minori: non più alla conquista dell’agiatezza, ma alla ricerca 
di uno spicchio di benessere quotidiano. L’economia dopo la fine dell’espansione 
monetaria? Record di occupati, ma crescita in rallentamento. Intanto monta 
l’onda delle rivendicazioni dei diritti civili individuali e delle nuove famiglie (è 
favorevole all’eutanasia il 74% dei cittadini). E nella siderale incomunicabilità 
generazionale va in scena il dissenso senza conflitto dei giovani, esuli in fuga 
(sono più di 36.000 gli expat di 18-34 anni solo nell’ultimo anno) 

Roma, 1 dicembre 2023 – I sonnambuli: ciechi dinanzi ai presagi. Alcuni processi 
economici e sociali largamente prevedibili nei loro effetti sembrano rimossi 
dall’agenda collettiva del Paese, o sono comunque sottovalutati. Benché il loro 
impatto sarà dirompente per la tenuta del sistema, l’insipienza di fronte ai cupi 
presagi si traduce in una colpevole irresolutezza. La società italiana sembra affetta da 
sonnambulismo, precipitata in un sonno profondo del calcolo raziocinante che 
servirebbe per affrontare dinamiche strutturali dagli esiti funesti. Nel 2050 l’Italia 
avrà perso complessivamente 4,5 milioni di residenti (come se le due più grandi città, 
Roma e Milano insieme, scomparissero). La flessione demografica sarà il risultato di 
una diminuzione di 9,1 milioni di persone con meno di 65 anni (in particolare, -3,7 
milioni con meno di 35 anni) e di un contestuale aumento di 4,6 milioni di persone 
con 65 anni e oltre (in particolare, +1,6 milioni con 85 anni e oltre). Si stimano quasi 
8 milioni di persone in età attiva in meno nel 2050: una scarsità di lavoratori che avrà 
un impatto inevitabile sul sistema produttivo e sulla nostra capacità di generare 
valore. Ma il sonnambulismo non è imputabile solo alle classi dirigenti: è un 
fenomeno diffuso nella «maggioranza silenziosa» degli italiani. Resi più fragili dal 
disarmo identitario e politico, al punto che il 56,0% (il 61,4% tra i giovani) è 



convinto di contare poco nella società. Feriti da un profondo senso di impotenza, se il 
60,8% (il 65,3% tra i giovani) prova una grande insicurezza a causa dei tanti rischi 
inattesi. Delusi dalla globalizzazione, che per il 69,3% ha portato all’Italia più danni 
che benefici. E rassegnati, se l’80,1% (l’84,1% tra i giovani) è convinto che l’Italia sia 
irrimediabilmente in declino. 

Il mercato dell’emotività. Nell’ipertrofia emotiva in cui la società italiana si è 
inabissata, le argomentazioni ragionevoli possono essere capovolte da continue 
scosse emozionali. Tutto è emergenza: quindi, nessuna lo è veramente. Così trovano 
terreno fertile paure amplificate, fughe millenaristiche, spasmi apocalittici, 
l’improbabile e il verosimile. L’84,0% degli italiani è impaurito dal clima 
«impazzito», il 73,4% teme che i problemi strutturali irrisolti del nostro Paese 
provocheranno nei prossimi anni una crisi economica e sociale molto grave con 
povertà diffusa e violenza, per il 73,0% gli sconvolgimenti globali sottoporranno 
l’Italia alla pressione di flussi migratori sempre più intensi e non saremo in grado di 
gestire l’arrivo di milioni di persone in fuga dalle guerre o per effetto del 
cambiamento climatico, il 53,1% ha paura che il colossale debito pubblico 
provocherà il collasso finanziario dello Stato. Il ritorno della guerra ha suscitato 
nuovi allarmi: il 59,9% degli italiani ha paura che scoppierà un conflitto mondiale 
che coinvolgerà anche l’Italia, per il 59,2% il nostro Paese non è in grado di 
proteggersi da attacchi terroristici di stampo jihadista, il 49,9% è convinto che l’Italia 
non sarebbe capace di difendersi militarmente se aggredita da un Paese nemico, per il 
38,2% nella società sta crescendo l’avversione verso gli ebrei. Anche il welfare del 
futuro instilla nell’immaginario collettivo grandi preoccupazioni: il 73,8% degli 
italiani ha paura che negli anni a venire non ci sarà un numero sufficiente di 
lavoratori per pagare le pensioni e il 69,2% pensa che non tutti potranno curarsi, 
perché la sanità pubblica non riuscirà a garantire prestazioni adeguate. Sono scenari 
ipotetici che paralizzano invece di mobilitare risorse per la ricerca di soluzioni 
efficaci e generano l’inerzia dei sonnambuli dinanzi alla complessità delle sfide che la 
società contemporanea deve affrontare. 

Il tempo dei desideri minori. È il tempo dei desideri minori: non più uno stile di vita 
all’insegna della corsa irrefrenabile verso maggiori consumi per conquistarsi 
l’agiatezza, ma una più pacata ricerca di piaceri consolatori per garantirsi uno 
spicchio di benessere. Per l’87,3% degli occupati mettere il lavoro al centro della vita 
è un errore. Non è il rifiuto del lavoro in sé, ma un suo declassamento nella gerarchia 
dei valori esistenziali. Non sorprende quindi che il 62,1% degli italiani avverta il 
desiderio quotidiano di momenti da dedicare a sé stessi o che un plebiscitario 94,7% 
rivaluti la felicità derivante dalle piccole cose di ogni giorno, il tempo libero, gli 
hobby, le passioni personali. Rispetto al passato, l’81,0% degli italiani dedica molta 



più attenzione alla gestione dello stress e alla cura delle relazioni, perni del benessere 
psicofisico individuale. 

L’economia dopo la fine dell’espansione monetaria: il rallentamento della 
crescita e le sue conseguenze. Il segno negativo davanti alla variazione del Pil nel 
secondo trimestre dell’anno (-0,4%) e poi la stagnazione dell’economia registrata nel 
terzo trimestre (0,0%) certificano una nuova fase di incertezza, che peraltro ancora 
non incorpora gli effetti del conflitto in Medio Oriente. Tra il primo e il secondo 
trimestre di quest’anno si sono ridotti dell’1,7% gli investimenti fissi lordi (in 
particolare nelle costruzioni: -3,3%). Molte delle attese di rafforzamento del sistema 
produttivo si sono riversate sulle potenzialità del Pnrr, che secondo le stime 
raggiungerà alla fine del 2023 una percentuale di completamento pari al 50%, rispetto 
a una tabella di marcia che prevedeva il 74%. 

L’inversione di ciclo dell’occupazione. Siamo passati rapidamente dagli allarmi 
sugli elevati tassi di disoccupazione al record di occupati, mentre il sistema 
produttivo lamenta sempre più frequentemente la carenza di manodopera e di figure 
professionali. La fase espansiva dell’occupazione, avviata già nel 2021, si è 
consolidata nel primo semestre di quest’anno. Tra il 2021 e il 2022 gli occupati sono 
aumentati del 2,4% e nei primi sei mesi dell’anno la crescita rispetto allo stesso 
periodo del 2022 è stata del 2,0%. Sono 23.449.000 gli occupati al primo semestre: il 
dato più elevato di sempre. Tuttavia, rispetto ai primi tre mesi di quest’anno, si sono 
ridotte le ore lavorate in tutti i settori produttivi: -3,0% nell’agricoltura, -1,1% 
nell’industria, -1,9% nelle costruzioni, -0,5% se si considera l’intera economia. 
L’Italia rimane comunque all’ultimo posto nell’Unione europea per tasso di 
occupazione: il 60,1%, aumentato di 2 punti percentuali tra il 2020 e il 2022, ma 
ancora al di sotto del dato medio europeo (69,8%) di quasi 10 punti. Se nel nostro 
Paese si raggiungesse il dato medio europeo, avremmo circa 3,6 milioni di occupati 
in più. 

L’industria ricettiva alla prova dei flussi turistici post-Covid. La spesa 
complessiva dei viaggiatori stranieri in Italia è aumentata dai 21,3 miliardi di euro del 
2021 ai 44,3 miliardi del 2022 (+108,1%), quella specificamente per le vacanze è 
salita da 10,4 a 26,6 miliardi di euro (+155,9%), quella del turismo per motivi 
culturali e verso le città d’arte è lievitata da 3,3 a 12,4 miliardi di euro (+274,9%). A 
fonte di questi imponenti flussi turistici, è avvenuta una ricomposizione dell’industria 
ricettiva italiana. Nel giro di dieci anni, tra il 2012 e il 2022, il numero dei posti letto 
disponibili nelle strutture di ospitalità è aumentato complessivamente del 9,2%, fino 
a superare i 5,2 milioni. Si osserva una espansione significativa della ricettività nelle 
strutture a 5 stelle e 5 stelle di lusso (+45,2%), e in misura più contenuta in quelle a 4 



stelle (+13,9%). Gli esercizi extra-alberghieri registrano una variazione positiva del 
17,8%. In particolare, l’incremento del numero dei posti letto negli alloggi in affitto 
gestiti in forma imprenditoriale è stato del 52,9%. Un fenomeno che riguarda 
soprattutto i centri storici delle città d’arte, tenuto conto che il 45,8% dei viaggiatori 
stranieri venuti in Italia per le vacanze nel 2022 lo ha fatto per ragioni culturali o per 
visitare appunto una città d’arte. 

La rivincita dei territori e le città porose. Nei primi otto mesi di quest’anno il 
valore delle esportazioni italiane ha già superato i 400 miliardi di euro, segnando un 
incremento del 2,3% rispetto allo stesso periodo del 2022. A fine anno potrebbe 
essere superato il livello dello scorso anno (615 miliardi di euro). Più della metà del 
valore dell’export è realizzato all’interno dell’Unione europea (216 miliardi di euro 
nei primi otto mesi), ma l’incremento delle esportazioni dirette verso i Paesi extra-Ue 
nel periodo considerato è superiore alla media: +5,2%. Nei confronti degli Stati Uniti 
l’incremento è del 5,6%, il valore esportato in Cina è cresciuto del 30,0%, per i Paesi 
Opec l’aumento è del 10,2%. In questa fase non si è ridimensionato il protagonismo 
dei territori e delle città nell’economia dei flussi, dunque. Tuttavia, il patto faustiano 
tra le città e il turismo (e i suoi ritorni economici) ha assunto ormai un profilo critico. 
Nel 2022 gli esercizi alberghieri ed extra-alberghieri hanno registrato 25,8 milioni di 
arrivi, di cui 9,5 milioni da parte di viaggiatori nazionali e 16,3 milioni da parte di 
viaggiatori esteri. Roma ne ha accolti oltre 7 milioni, Milano e Venezia più di 4 
milioni ciascuna. Il totale dei pernottamenti che si riferiscono ai maggiori dieci 
comuni ha raggiunto nel 2022 i 72 milioni, in progressivo avvicinamento agli 82 
milioni registrati nel 2019, prima della pandemia. In termini di pressione sul 
perimetro delle dieci città, è come se ci si confrontasse, nel caso degli arrivi, con una 
popolazione insistente pari a tre volte la popolazione residente e, nel caso delle 
presenze, con una popolazione insistente pari a otto volte quella residente. Città 
porose, dunque, senza però la capacità di esprimere reali processi di innovazione 
urbanistica. Con il rischio di diventare frequentemente teatro di fenomeni di 
inselvatichimento e degrado. 

Fermenti e inquietudini sociali: l’onda lunga delle rivendicazioni dei diritti civili. 
Le famiglie in Italia sono complessivamente 25,3 milioni. Quelle tradizionali, 
composte da una coppia, con o senza figli, sono il 52,4% del totale (erano il 60,0% 
nel 2009). Il 32,2% delle famiglie (8,1 milioni) è formato da una coppia con figli (nel 
2009 la percentuale era del 39,0%). Il numero dei matrimoni si riduce (ne erano stati 
celebrati 246.613 nel 2008, solo 180.416 nel 2021) e oggi 1,6 milioni di famiglie 
(l’11,4% del totale) sono costituite da coppie non coniugate. Inoltre, dal 2018 al 2021 
sono state celebrate 8.792 unioni civili (all’inizio del 2022 in Italia risultavano 17.453 
cittadini uniti civilmente). I cittadini stranieri oggi sono presenti in 2,6 milioni di 
nuclei familiari (il 9,8% del totale) e 1,8 milioni di famiglie (il 7,0% del totale) sono 



composte esclusivamente da stranieri. Sembra giunta a maturazione una nuova 
stagione di rivendicazioni di diritti civili, come dimostrano le opinioni espresse dagli 
italiani in merito ad alcune questioni dirimenti che faticano a trovare un 
riconoscimento ufficiale, per via legislativa. Il 74,0% si dice favorevole all’eutanasia, 
il 70,3% approva l’adozione di figli da parte dei single, il 65,6% si schiera a favore 
del matrimonio egualitario tra persone dello stesso sesso, il 54,3% è d’accordo con 
l’adozione di figli da parte di persone dello stesso sesso. Rimane invece minoritaria la 
quota di italiani (il 34,4%) che approvano la gestazione per altri (Gpa). Infine, il 
72,5% è favorevole all’introduzione dello ius soli, ovvero la concessione della 
cittadinanza ai minori nati in Italia da genitori stranieri regolarmente presenti, e il 
76,8% è favorevole allo ius culturae, ovvero la cittadinanza per gli stranieri nati in 
Italia o arrivati in Italia prima dei 12 anni che abbiano frequentato un percorso 
formativo nel nostro Paese. 

Dissenso senza conflitto: l’incomunicabilità generazionale. La distanza esistenziale 
dei giovani di oggi dalle generazioni che li hanno preceduti sembra abissale. I 18-
34enni sono poco più di 10 milioni, pari al 17,5% della popolazione totale, mentre 
nel 2003 superavano i 13 milioni, pari al 23,0% della popolazione: in vent’anni 
abbiamo perso quasi 3 milioni di giovani. E le previsioni per il futuro sono 
fortemente negative: nel 2050 i 18-34enni saranno poco più di 8 milioni, appena il 
15,2% della popolazione. I giovani sono pochi, esprimono un leggero peso 
demografico, quindi inesorabilmente contano poco. Ad esempio, solo l’11,1% dei 
7.786 sindaci attualmente in carica (860 in tutto) ha al massimo 40 anni. E la grande 
maggioranza degli italiani riconosce che i giovani, in questo momento, sono la 
generazione più penalizzata di tutte: lo pensa il 57,3%, mentre il 30,8% considera 
danneggiato soprattutto chi oggi si trova nell’età di mezzo e l’11,9% pensa invece che 
siano lasciati indietro soprattutto gli anziani. 

Espatriati e esuli: in fuga verso l’altrove. Il nostro Paese continua a essere un Paese 
di emigrazione (sono più di 5,9 milioni gli italiani attualmente residenti all’estero, 
pari al 10,1% dei residenti in Italia), più che di immigrazione (sono 5 milioni gli 
stranieri residenti nel nostro Paese, pari all’8,6% dei residenti in Italia). Gli italiani 
che si sono stabiliti all’estero sono aumentati del 36,7% negli ultimi dieci anni 
(ovvero quasi 1,6 milioni in più). A caratterizzare i flussi centrifughi più recenti è 
l’aumento significativo della componente giovanile. Nell’ultimo anno gli espatriati 
sono stati 82.014, di cui il 44,0% tra 18 e 34 anni (36.125 giovani). Con i minori al 
seguito delle loro famiglie (13.447) si sfiorano le 50.000 unità: il 60,4% di tutti gli 
espatriati nell’ultimo anno. Anche il peso dei laureati sugli expat 25-34enni è 
aumentato significativamente, passando dal 33,3% del 2018 al 45,7% del 2021. Un 
drenaggio di competenze che non è inquadrabile nello scenario di per sé positivo e 



auspicabile della circolazione dei talenti, considerato che il saldo migratorio dei 
laureati appare costantemente negativo per il nostro Paese. 

Gli anziani di domani, tra nuove solitudini e antichi patrimoni. Gli anziani 
rappresentano oggi il 24,1% della popolazione complessiva e nel 2050 saranno 4,6 
milioni in più: raggiungeranno un peso del 34,5% sul totale della popolazione. Gli 
anziani di domani saranno sempre più senza figli e sempre più soli. Il numero medio 
dei componenti delle famiglie scenderà da 2,31 nel 2023 a 2,15 nel 2040. Le coppie 
con figli diminuiranno fino a rappresentare nel 2040 solo il 25,8% del totale, mentre 
le famiglie unipersonali aumenteranno fino a 9,7 milioni (il 37,0% del totale). Di 
queste, quelle costituite da anziani diventeranno nel 2040 quasi il 60% (5,6 milioni). 
Nel 2021 gli anziani con gravi limitazioni funzionali erano 1,9 milioni: il 13,7% del 
totale degli anziani e il 63,1% del totale delle persone con limitazioni in Italia. 
Secondo le stime, nel 2040 il 10,3% degli anziani continuerà ad avere problemi di 
disabilità. Rimane quindi sul tappeto la questione ineludibile del bisogno 
assistenziale legato agli effetti epidemiologici dell’invecchiamento demografico. 

 

3) 

Il capitolo «Processi formativi» del 57° Rapporto Censis sulla situazione sociale 
del Paese/2023  

Roma, 1 dicembre 2023 – Il gap tra domanda e offerta di capitale umano. La 
scuola è troppo distante dal mondo del lavoro. Lo afferma l’85,9% degli italiani e 
l’89,1% degli studenti. Si stima un fabbisogno occupazionale tra il 2023 e il 2027 pari 
a quasi 1,3 milioni di laureati o diplomati Its: in media, circa 253.000 all’anno a 
fronte dei 244.200 effettivamente previsti. Nei prossimi anni ci sarà dunque un 
fabbisogno inevaso di almeno 8.700 persone con formazione terziaria ogni anno, per 
un totale di 43.700 nell’intero periodo considerato, di cui circa l’80% costituito da 
laureati in discipline Stem, economiche, statistiche, sanitarie e giuridiche. I giovani in 
Italia sono pochi e in futuro saranno ancora meno. Oggi i 18-34enni sono 10.293.593: 
negli ultimi vent’anni si sono ridotti di oltre 2,8 milioni. Erano il 23,0% della 
popolazione nel 2003, sono scesi al 17,5% nel 2023 e tra vent’anni, nel 2043, si 
ridurranno al 16,4% del totale. Tuttavia, nel nostro Paese persistono sacche 
endemiche di dissipazione del capitale umano giovanile: i Neet 15-29enni, che non 
studiano e non lavorano, sono il 19,0% del totale, a fronte di una media europea 
dell’11,7% (siamo secondi solo alla Romania). Il 26,8% dei 18-24enni (oltre un 
milione) ha al più la licenza media e di questi l’11,5% (oltre 460.000) è classificabile 
come early school leaver, avendo lasciato precocemente gli studi. 



Insegnanti sottopagati, ma ancora motivati. Al di là degli stipendi contrattuali 
degli insegnanti, che sono tra i più bassi in Europa a qualunque stadio della carriera, 
la retribuzione lorda media effettiva dei docenti italiani, comprensiva di eventuali 
bonus e indennità, espressi in dollari a parità di potere d’acquisto, oscillano dai 
39.569 dollari nella scuola dell’infanzia ai 44.843 dollari dei docenti dei licei (un 
valore inferiore alla media Ue: 51 633 dollari). Tra il 2010 e il 2022 gli stipendi dei 
docenti italiani della scuola secondaria di secondo grado sono diminuiti del 10,7% in 
termini reali, mentre il valore medio europeo solo del 2,8%. Un docente della scuola 
secondaria superiore guadagna il 26% in meno di un lavoratore a tempo pieno con 
istruzione terziaria (nella media Ue solo il 6% in meno): l’Italia si colloca al 
penultimo posto, davanti solo all’Ungheria. Eppure, la motivazione rimane alta: il 
95,9% dei docenti si dice soddisfatto del proprio lavoro. 

Università: Dad, new normal e studenti a distanza. Nell’anno accademico 2021-
2022 gli iscritti «a distanza» negli atenei tradizionali erano 3.055, l’1,9% del totale. Il 
98,0% (161.709 studenti) erano iscritti alle 11 università telematiche riconosciute dal 
Mur presenti nel nostro Paese con oltre 400 sedi e un’offerta formativa di 149 corsi di 
studio (+113% rispetto a dieci anni fa). Gli studenti a distanza rappresentano il 9% 
degli studenti universitari (+266,3% rispetto al 2010). Il 47% proviene dal percorso 
liceale e il 35,5% da quello tecnico. Si tratta in maggioranza di uomini (51%), 
diversamente dalla composizione degli iscritti totali, dove il sesso femminile è 
prevalente (56,5%). Gli stranieri sono il 2,9% (di cui il 57,8% europei). Tra i corsi di 
laurea scelti sono maggioritari quelli appartenenti all’area disciplinare economica, 
giuridica e sociale (54,9%), seguiti dall’area disciplinare artistica, letteraria e 
educazione (17,7%), discipline Stem (17,3%) e area sanitaria e agro-veterinaria 
(10,2%). La scelta dello studio a distanza è propria di classi di età più avanzate della 
media. Solo il 29,2% ha meno di 25 anni, rispetto al 69,8% riferito al totale degli 
iscritti. 

Non basta l’orientamento per ridurre il divario di genere nella scelta dei percorsi 
Stem. Nell’anno accademico 2021-2022 gli iscritti alle lauree Stem erano 494.193 (il 
3,1% in più rispetto a due anni prima), pari al 27,1% del totale degli studenti 
universitari. Di questi, il 37% erano donne (182.960 studentesse). Sebbene ancora 
minoritaria (il 39,4% delle immatricolazioni), la componente femminile cresce nello 
stesso periodo a un ritmo superiore: +4,7%. Tra i top performer in matematica ai test 
Invalsi nell’ultimo anno delle superiori, nell’anno 2019-2020 solo il 45,8% si è 
iscritto poi a un corso di laurea Stem, ma con una forte differenza di genere: il 56,6% 
dei maschi e il 33,7% delle femmine. 

Studiare a lungo conviene, ma i divari di genere sono ancora profondi. Tra i 
giovani 25-34enni i tassi di occupazione sono particolarmente bassi, collocando il 



nostro Paese all’ultimo posto in Europa: il 66,1% il 79,0% medio. Ma confermano il 
vantaggio competitivo associato al conseguimento di titoli di studio più elevati. Nel 
2022 il tasso di occupazione dei 25-34enni con la licenza media è del 53,9%, sale al 
67,6% tra chi è in possesso del diploma e arriva al 72,8% tra i laureati. Studiare più a 
lungo in Italia avvantaggia soprattutto le donne. Tra le 25-34enni il possesso di un 
titolo di scuola secondaria di secondo grado o post-secondario sviluppa un 
differenziale, rispetto a chi si ferma a titoli di studio inferiori, di ben 23,5 punti 
percentuali. Un ulteriore incremento, di 15,3 punti percentuali, rispetto a chi possiede 
titoli di secondaria di secondo grado o post-secondaria si ottiene con il possesso di un 
titolo di studio terziario. Se si restringe l’analisi ai soli 30-34enni, il vantaggio 
occupazionale della laurea rispetto al diploma tra le donne diventa ancora più 
marcato, salendo a 23,5 punti percentuali, mentre quello degli uomini si ferma ad 
appena 3,2 punti percentuali di differenza. Ma il divario di genere investe le 
retribuzioni. Fatto 100 il salario di un uomo 25-34enne, il salario di una donna della 
stessa età è pari a 90 tra chi possiede al massimo il titolo secondario di primo grado, a 
85 con diploma di scuola secondaria di secondo grado, a 89 con l’istruzione terziaria. 

4)  

 

4) 

Il capitolo «Lavoro, professionalità, rappresentanze» del 57° Rapporto Censis 
sulla situazione sociale del Paese/2023 

Roma, 1 dicembre 2023 – La mobilità territoriale del lavoro accresce i divari. Il 
saldo tra iscrizioni e cancellazioni anagrafiche da altri comuni d’Italia rivela che per il 
Mezzogiorno le cancellazioni superano le iscrizioni di oltre 68.000 unità nel 2022, 
mentre le altre ripartizioni geografiche mostrano tutte saldi positivi, in particolare il 
Nord-Est (+30.553). Nel 2021 più di 158.000 persone hanno lasciato l’Italia per 
l’estero: di queste, circa 43.000 erano residenti nelle regioni meridionali. Nel 2022 il 
numero degli espatri si ferma a 132.000, con una riduzione del 16,7% rispetto 
all’anno prima. Ma la quota del Mezzogiorno resta comunque elevata: circa 34.000 
uscite. Tra il 2012 e il 2022 i giovani meridionali occupati si sono ridotti del 12,1% 
(188.000 in meno). Tutte le ripartizioni hanno subito una riduzione degli occupati con 
una età compresa tra i 15 e i 34 anni, ma il dato del Sud supera quello delle aree del 
Centro-Nord (-173.000). 



Il senso del lavoro, tra disaffezione e ricerca di nuove opportunità. Per il 62,7% 
degli italiani il lavoro non è più centrale nella vita delle persone: il senso che viene 
attribuito al lavoro discende direttamente dal reddito che se ne ricava. È il segno di un 
certo distacco rispetto al lavoro come fattore identitario della persona: un punto di 
vista diverso rispetto al passato, più laico nei confronti di quella «religione del 
lavoro» che ha orientato scelte e comportamenti di tante persone nei decenni passati. 
Il forte rimbalzo dell’economia dopo le restrizioni del 2020 dipendenti dalla 
pandemia ha determinato una espansione della base occupazionale, con una netta 
riduzione degli inattivi e delle persone in cerca di lavoro. Così, se nel 2019 il numero 
delle dimissioni volontarie si attestava poco sopra le 800.000 unità, nel 2022 ha 
superato il milione, con un incremento significativo: +236.000 ovvero +29,2%). Il 
tasso di ricollocazione, che indica il reimpiego entro tre mesi dalle dimissioni, è 
anch’esso cresciuto, passando dal 63,2% del 2019 al 66,9% del 2022. La motivazione 
principale che spinge le persone a cercare un nuovo lavoro è l’attesa di un guadagno 
maggiore (per il 36,2% degli occupati) e l’interesse per prospettive di carriera 
migliori (36,1%). 

Un cambio di passo nella qualità dell’occupazione? La recente fase espansiva 
dell’occupazione ha portato a un recupero dei livelli di impiego precedenti la 
pandemia. Il numero degli occupati nel 2022 rispetto a quattro anni fa si attesta sui 
60.000 in più (+0,6%). Si registra tra i due anni una variazione negativa del 2,2% 
delle professioni qualificate e tecniche. All’opposto, aumentano i dirigenti e gli 
imprenditori del 6,2%, gli impiegati dell’8,5%. L’area del personale non qualificato 
perde invece circa 14.000 addetti. Insomma, un quadro di ricomposizione 
dell’occupazione in Italia, dopo la grande sospensione dovuta alla pandemia. Resta da 
verificare se si tratti di un recupero in continuità con il decennio che si è avvitato in 
una condizione di stagnazione figlia della bassa crescita economica del Paese e si è 
chiuso con la crisi del 2020. Gli ultimi mesi mostrano una maggiore intensità nel 
processo di crescita delle professioni più elevate (qualificate e tecniche: +5,4%) e 
della categoria impiegatizia (+1,6%), mentre si riducono operai e artigiani (-0,6%), e 
si riduce il personale non qualificato. Resta però molto diffusa l’opinione che il 
lavoro oggi disponibile sia poco qualificato e sottopagato: è l’opinione del 76,1% 
degli italiani. 

Il lavoro indipendente e la parabola delle professioni: il caso degli avvocati. A 
cavallo della pandemia (2018-2022) il lavoro indipendente in Italia si riduce del 
5,5%, con il principale contributo negativo proveniente dai lavoratori autonomi 
(247.000 in meno: -8,1%). Si riduce anche la consistenza dei liberi professionisti (-
5,3%), mentre gli imprenditori vanno in controtendenza, con un aumento del 27,0% 
in quattro anni. In particolare, oggi gli avvocati in Italia sono poco più di 240.000 
(facendo riferimento agli iscritti alla Cassa Forense e comprendendo i pensionati 



contribuenti): se ne contano 4,1 ogni mille abitanti. Nel 2022 gli iscritti si sono ridotti 
dello 0,7% rispetto al 2021. A partire dall’anno accademico 2000-2001 il numero 
degli iscritti all’università a un gruppo giuridico (a un corso di laurea triennale, 
magistrale o magistrale a ciclo unico) cala drasticamente di oltre 120.000 unità, 
passando da un totale di 265.509 studenti agli inizi del 2000 a 143.371 studenti 
nell’anno accademico 2021-2022. Di conseguenza, anche il numero di laureati 
subisce una contrazione del 13,2%, attestandosi su un totale di poco superiore alle 
20.000 unità nell’ultimo anno accademico. I risultati dell’ultima indagine 
sull’avvocatura condotta dal Censis evidenziano che il 27,9% dei giovani avvocati 
ritiene abbastanza critica la propria situazione, e il 22,1% molto critica, a causa del 
poco lavoro e di una generalizzata incertezza nella professione. 

La cooperazione per una crescita inclusiva e socialmente sostenibile. La 
cooperazione rappresenta un pilastro fondamentale dell’economia del Paese, 
contando su una base produttiva di oltre 75.000 cooperative che nel 2022 hanno 
fatturato complessivamente 161 miliardi di euro. Agisce da forte fattore di inclusione 
e partecipazione attraverso il coinvolgimento di 13,5 milioni di soci e di 1,3 milioni 
di lavoratori. La componente femminile dell’occupazione raggiunge il 61,0% ed è al 
26,6% la quota di donne impegnate nella governance delle cooperative (10 punti 
percentuali in più rispetto a quanto accade nelle altre forme di impresa). Negli ultimi 
dieci anni la cooperazione di abitazione ha realizzato 87.000 nuovi alloggi (950.000 
dal 1950 a oggi), il 20% dei quali è destinato alla locazione con canoni inferiori del 
20-30% rispetto a quelli medi di mercato. 

 

5) 

Il capitolo «Il sistema di welfare» del 57° Rapporto Censis sulla situazione 
sociale del Paese/2023  

Roma, 1 dicembre 2023 – La priorità del rilancio del Servizio sanitario italiano. 
Tra il 2012 e il 2019 la spesa sanitaria pubblica in rapporto al Pil è passata dal 6,7% 
al 6,4%, nel 2020 del Covid è salita al 7,4% e poi è scesa di nuovo al 6,7% nel 2022. 
Dal confronto internazionale emerge che nel periodo 2012-2019 in Italia la spesa 
sanitaria pubblica ha registrato un -0,4%, in Francia un +15,0%, in Germania un 
+16,4% e in Spagna un +7,7%. Negli anni 2019-2021, per effetto della pandemia, in 
Italia si è registrato un +6,7%, in Francia un +8,8%, in Germania un +16,6% e in 
Spagna un +13,5%. Secondo la Nadef, nei prossimi anni la spesa sanitaria pubblica 
italiana in rapporto al Pil diminuirà fino al 6,1% nel 2026. Insomma, risorse 



pubbliche per il Servizio sanitario nazionale declinanti nel tempo e strutturalmente 
inferiori a quelle di Paesi simili al nostro. Un altro fronte critico è lo shortage del 
personale sanitario. Il tasso di turnover (il rapporto tra assunti e cessati in un anno) è 
pari a 90 per i medici e a 95 per gli infermieri. Data la elevata età media, si stima che 
tra il 2022 e il 2027 andranno in pensione 29.000 medici dipendenti del Servizio 
sanitario nazionale e 21.000 infermieri. Sono numeri che confermano una fragilità 
che potrebbe determinare in futuro costi sociali elevati. 

Gli effetti delle promesse tradite in sanità. Nell’anno trascorso il rapporto degli 
italiani con la sanità è stato segnato dalla presa d’atto della fine delle promesse. Per il 
75,8% è diventato più difficile accedere alle prestazioni sanitarie nella propria 
regione a causa di liste di attesa sempre più lunghe. Il 71,0% dichiara che in caso di 
visite specialistiche necessarie o accertamenti sanitari urgenti è pronto a rivolgersi a 
strutture private pagando di tasca propria (al Sud la percentuale sale al 77,3%). A 
causa delle promesse mancate, il 79,1% degli italiani si dichiara molto preoccupato 
per il funzionamento del Servizio sanitario nel prossimo futuro, esprimendo il timore 
di non accedere a cure tempestive e appropriate in caso di malattia. L’esperienza delle 
difficoltà di accesso alla sanità radica nella coscienza collettiva l’idea che 
l’universalismo formale in realtà nasconda disparità reali, che ampliano le 
disuguaglianze sociali. L’89,7% si dice convinto che le persone benestanti hanno la 
possibilità di curarsi prima e meglio di quelle meno abbienti. 

I volti del welfare aziendale. Tra i lavoratori persiste una certa confusione sul 
significato del welfare aziendale. Solo il 19,8% dichiara di sapere bene cosa sia, il 
45,1% lo conosce a grandi linee e il 35,1% non ne sa nulla. Sono i numeri del gap 
esistente tra lo spazio effettivamente conquistato dagli strumenti del welfare 
aziendale nelle scelte normative e nella contrattazione aziendale e il suo 
riconoscimento diretto e compiuto da parte dei lavoratori. Per le imprese il welfare 
aziendale è diventato una delle leve con cui attirare e trattenere lavoratori, e per 
stimolarne l’engagement offrendo dispositivi che, oltre a integrare il reddito, 
alleviano difficoltà della vita quotidiana dei lavoratori, a cominciare da una migliore 
conciliazione tra i tempi della vita privata e quelli del lavoro. Oggi l’81,3% dei 
lavoratori valuta positivamente lo smart working proprio perché consente una 
migliore conciliazione tra famiglia e lavoro. 

L’inclusione digitale. L’88,7% degli italiani considera la connettività a internet un 
diritto dei cittadini al pari della tutela della salute o della previdenza. L’80,8% è 
convinto che l’accesso al web dovrebbe essere gratuito (solo il 19,2% è contrario. Ne 
sono particolarmente convinti i giovani (84,5%). Secondo il 46,2% degli italiani il 
riconoscimento della connessione come un diritto, addirittura da garantire 



gratuitamente a tutti, andrebbe finanziato con un’adeguata compartecipazione 
economica da parte dei grandi generatori di traffico sulla rete, come Google e Meta, 
mentre per il 34,6% bisognerebbe attingere alla fiscalità generale. Il 10,9% è invece 
contrario al ricorso al fisco e per l’8,3% ciascun utente dovrebbe pagarsi per intero la 
propria connessione. Il 67,6% degli italiani sostiene che, se le nuove tecnologie 
saranno facili da usare per tutti, potranno dare un grande contributo alla riduzione 
delle disuguaglianze sociali. L’85,8% reputa importante che sia diffusa 
un’informazione scientifica di facile comprensione per tutti sugli effetti delle nuove 
tecnologie. 

Il ruolo del risparmio per i pensionati. Le pensioni non esauriscono l’economia 
della longevità. Il 65,3% degli anziani ritiene che la pensione percepita da sola non 
sia in grado di garantire il benessere nella terza e quarta età. L’84,6% dei longevi 
ritiene che per garantirsi una vecchiaia serena sia fondamentale investire i propri 
risparmi. Oggi il 41,0% degli anziani risparmia regolarmente e il 28,0% di tanto in 
tanto. Del resto, gli anziani spesso continuano a garantire un supporto economico a 
favore dei familiari più giovani, figli e nipoti. Nell’ultimo anno lo ha fatto il 42,0% 
degli anziani. Spesso le risorse degli anziani, in particolare dei pensionati, sono il 
polmone finanziario a tutela della rete familiare. 
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6) 

Il capitolo «I soggetti economici dello sviluppo» del 57° Rapporto Censis sulla 
situazione sociale del Paese/2023  

Roma, 1 dicembre 2023 – L’inflazione è qui per restare? I dati sui prezzi al 
consumo confermano il tendenziale riassorbimento dell’inflazione, sebbene restino 
ancora alti i livelli di varie categorie di beni. A settembre l’indice nazionale dei prezzi 
al consumo è del 5,3% (era il 7,6% a maggio), un valore che porta il livello 
dell’inflazione acquisita per il 2023 al 5,7%. Distanti da questo livello generale sono 
gli indici relativi ai beni alimentari nel complesso (8,6%), ai beni alimentari freschi 
(7,7%) e agli alimentari lavorati (9,1%). Lievita quindi all’8,3% il carrello della 
spesa, per il quale il dato acquisito per il 2023 è al 9,5%. Due famiglie su tre 
prevedono che alla fine dell’anno i redditi familiari saranno uguali a quelli dell’anno 
precedente. Soltanto il 44,1% prevede di riuscire a mantenere gli stessi livelli di 
risparmio dell’anno passato. Il 48,5% teme invece di vedere i propri risparmi 



diminuire rispetto al 2022. Il 25,9% prevede un aumento della spesa per consumi, 
dovuta anche all’incremento dei prezzi. 

L’aumento dei tassi di interesse e gli effetti su famiglie e imprese. Nel primo 
semestre 2023, rispetto allo stesso periodo dello scorso anno, si è osservato un 
aumento del 5,3% delle richieste di prestiti da parte delle famiglie. Per quanto 
riguarda i mutui, la riduzione del numero delle domande è pari al 22,4%. Il 
cambiamento nel quadro di riferimento del costo del denaro ha modificato il profilo 
di rischio di chi richiede un mutuo per l’acquisto della casa. L’indice di affidabilità 
delle famiglie a marzo di quest’anno era pari al 12,8% per il complesso delle 
famiglie, ma con una tendenza al ribasso rispetto a fine 2022 (13,6%) e a fine 2021 
(14,8%). Anche il settore delle imprese sta incontrando difficoltà nell’accesso al 
credito. A marzo di quest’anno, rispetto al marzo dello scorso anno, i prestiti alle 
imprese del settore manifatturiero si sono ridotti dell’1,5% e nelle costruzioni 
dell’1,3%. Per le imprese del settore immobiliare la stretta al credito ha raggiunto il 
5,0%, mentre nei servizi è negativo per un decimo di punto. Il tasso di 
deterioramento, benché contenuto nel 2022, è previsto in crescita nel 2024, con valori 
che toccheranno il 3,8% nel settore delle costruzioni e il 3,6% tra le imprese con 
meno di 10 addetti. 

La casa diventa un centro di costo critico per le famiglie. In Italia sette famiglie su 
dieci (pari a 18,2 milioni) sono proprietarie della casa in cui vivono. Nelle regioni 
meridionali il 70,1% delle famiglie, in quelle centrali il 74,5%, al Nord il 69,7%. 
Sono le caratteristiche anagrafiche a determinare una netta differenza tra i proprietari 
e gli affittuari. Tra le famiglie formate dai più giovani (under 35) soli o in coppia si 
registra la minore quota di proprietari. Complessivamente, il 72,5% degli italiani 
(42,7 milioni) vive in una casa di proprietà. Nei grandi Paesi europei questa quota è 
nettamente inferiore: il 65,4% dei francesi, il 45,2% dei tedeschi. Più simili a noi 
greci e spagnoli: rispettivamente, 75,9% e 77,3%. Fatto 100 il valore delle spese 
riconducibili alla casa nel 2019, a un primo lieve calo nell’anno dell’inizio della 
pandemia (97,8) è seguita nel 2021 una nuova crescita (100,6). Nel 2022 si rafforza 
l’aumento in termini reali delle spese per la casa, in particolare per quanto riguarda 
mobili, elettrodomestici e manutenzione (+4,8% rispetto a tre anni prima). 

Il lavoro di comunità svolto dal Terzo settore sul territorio. Gli enti del Terzo 
settore attivi in Italia sono 363.499 (+62.308 dal 2011), con più di 870.000 dipendenti 
nel 2020, in aumento di quasi 200.000 unità negli ultimi dieci anni. La maggior parte 
di queste istituzioni si concentra nel Centro-Nord, dove il numero di enti per 10.000 
abitanti è superiore al valore medio nazionale: 70,5 nel Nord-Est, 68,3 nel Centro, 
63,1 nel Nord-Ovest. Sono rispettivamente 48,5 e 53,2 ogni 10.000 abitanti gli enti 



del Terzo settore presenti nel Sud e nelle isole. Più della metà delle istituzioni 
(63,0%) è impegnata nell’ambito di cultura, sport e ricreazione. Seguono l’assistenza 
sociale e la protezione civile (9,9%), le relazioni sindacali e la rappresentanza di 
interessi (6,8%). Rispetto al 2015, risultano in forte espansione il settore della tutela 
dei diritti e dell’attività politica (+27,3%), l’ambiente (+23,7%) e la religione (+20%), 
mentre l’attenzione allo sviluppo economico e alla coesione sociale segna una 
decrescita (-7,1%). Secondo una indagine del Censis, l’84,8% degli enti riconosce nel 
Terzo settore un attore strategico per l’attuazione di politiche di sviluppo territoriale. 

Investimenti esteri in Italia: vincoli persistenti e nuovi strumenti. Tra il primo 
semestre del 2021 e il primo semestre del 2023 gli Investimenti diretti esteri in 
entrata hanno registrato una crescita del 40,1%. Rispetto al primo semestre del 2022 
si registra però una variazione negativa del 36,1%. Tra i fenomeni che hanno 
influenzato negativamente l’andamento degli Ide in Italia c’è la politica dei tassi di 
interesse fortemente restrittiva adottata dalla Bce e la situazione di alta inflazione. 
Nuove opportunità di sviluppo possono provenire da strumenti dedicati alle aree 
meno avanzate del Paese. Questo è l’intento delle Zone economiche speciali (Zes) nel 
Sud, che dal 2024 saranno unificate, creando una struttura unica. Il risultato atteso è 
una maggiore integrazione delle aziende locali nelle filiere globali e una maggiore 
presenza di gruppi internazionali interessati a sfruttare la centralità del Mezzogiorno 
come piattaforma logistica lungo le tre direttrici che attraversano l’Africa, l’Europa e 
il Medio Oriente. 

 

 

 

7) 

Il capitolo «Territorio e reti» del 57° Rapporto Censis sulla situazione sociale del 
Paese/2023 

Roma, 1 dicembre 2023 – Una fragile sostenibilità per le città metropolitane. 
Nelle città metropolitane si gioca una partita fondamentale per la sostenibilità 
dell’intero Paese. Nei 1.268 comuni che costituiscono le 14 città metropolitane 
italiane vivono, infatti, poco meno di 21,3 milioni di italiani, il 36,2% del totale, 
occupando il 15,4% della superficie nazionale. La densità del verde è uno dei punti 
deboli. Nelle città metropolitane di Torino (7,4 mq ogni 100 mq di superficie), 



Venezia (6,5 mq), Firenze (3,7 mq) e Palermo (2 mq) la densità del verde è superiore 
a quanto si registra in media nelle province italiane (1,7 mq di verde ogni 100 mq di 
superficie). In media viene sprecato il 42,2% di tutta l’acqua immessa nelle reti 
idriche locali con effetti sempre più negativi soprattutto in momenti di forte siccità 
prolungata. Molto critica è la situazione nel Sud, dove si arriva al 55,4% di spreco nel 
caso di Catania. Bologna e Firenze presentano una quota di popolazione esposta al 
rischio di alluvioni pari rispettivamente al 56,1% e al 36,9% del totale. Superiore alla 
media nazionale anche la quota a Genova (15,9%) e Reggio Calabria (14,3%). Un 
cittadino di Venezia su cinque convive con il rischio di alluvione. 

Le città, la gestione dei flussi di mobilità e la domanda abitativa. Il canone annuo 
di affitto delle abitazioni concesse in nuova locazione nel primo trimestre del 2023 
ammonta complessivamente a 1,4 miliardi di euro, in aumento del 9,1% rispetto al 
2022. Quelle nei comuni ad alta tensione abitativa sono state 149.639, con un 
incremento del canone dell’8,5% dall’ultimo anno. Una ricerca condotta dal Censis su 
Bologna nel 2023 ha messo in evidenza come la questione del caro-affitti sia una 
delle problematiche maggiori per la popolazione residente. La difficoltà di trovare 
una casa in affitto o in proprietà a prezzi accessibili è una criticità del territorio. Alla 
base di questa problematica vi è anche l’aumento dei flussi turistici. Il cui impatto 
nelle città italiane non sembra possa attenuarsi nei prossimi anni. Tra il 2021 e il 
2022 nelle grandi città le presenze turistiche sono più che raddoppiate (+104,4%), 
sebbene il numero dei clienti degli esercizi ricettivi resti ancora sotto la soglia del 
2019. 

L’ingorgo normativo per una Europa verde. Tra il 1990 e il 2021 le emissioni 
nette di gas serra espresse in tonnellate pro capite all’interno dell’Unione europea 
sono diminuite del 34,5%, sebbene nel 2021 si sia registrato un aumento rispetto 
all’anno precedente dovuto alla ripresa dell’attività economica dopo la pandemia. I 
cinque maggiori Paesi membri evidenziano tutti una riduzione delle emissioni, che in 
Germania supera il 40%. L’Italia non riesce a mantenere il passo, raggiungendo un 
calo del 27,2%, inferiore al dato medio europeo, a quello francese e tedesco. Per 
essere fedeli agli impegni assunti in sede comunitaria, il Pnrr ha destinato poco meno 
di 60 miliardi, pari al 31% dell’importo totale, alla transizione ecologica, per 
l’efficientamento energetico degli edifici pubblici e privati, e per lo sviluppo di mezzi 
di trasporto a emissioni zero. La diffusione delle auto elettriche ha avuto un forte 
incremento in Francia e Germania, dove la percentuale di autovetture a zero 
emissioni immatricolate nel 2020 è stata superiore al 6%. In Italia è stata solo del 
2,3%. 

Un altro tentativo per fare sviluppo nel Mezzogiorno: la Zona economica 
speciale unica. Il Pnrr ha previsto il rafforzamento delle Zone economiche speciali 



(Zes) nel Mezzogiorno, destinando 630 milioni di euro per interventi infrastrutturali 
in quelle zone (Campania e Calabria sono le regioni che hanno ricevuto il maggiore 
volume di risorse). Il cronoprogramma prevede che entro il 31 dicembre 2023 
abbiano inizio i lavori per 41 interventi infrastrutturali (di cui 4 per aumentare la 
capacità dei porti), da completare entro il 30 giugno 2026. L’esperienza delle Zes 
regionali sembra avere avuto effetti positivi. Tra il 2017 (l’anno precedente 
l’istituzione delle Zes) e il 2021 le merci imbarcate e sbarcate nei porti delle regioni 
Zes mostrano variazioni positive, in particolare in Sicilia con un incremento che 
sfiora l’11%. 

La nuova normalità degli eventi estremi e la vulnerabilità dei territori. Il 28,6% 
degli italiani ritiene che l’azione prioritaria per superare le fragilità nei territori sia 
lavorare immediatamente per ridurre il rischio idrogeologico. Alluvioni e frane sono 
ogni anno più numerose e gli eventi sono sempre più estremi con costi economici e 
umani molto elevati. L’altra via per la tutela del territorio consiste nell’evitare di 
consumare ulteriormente suolo attraverso la rifunzionalizzazione delle aree 
abbandonate (lo pensa il 20,2%) o mediante regole restrittive (11,8%). Il 17,8% 
ritiene che l’azione più importante da intraprendere consista invece nel diminuire le 
emissioni di gas clima-alteranti, causa del riscaldamento del pianeta. Ma il 72,9% si 
dichiara contrario alle azioni di sensibilizzazione sui temi ambientali dei gruppi 
organizzati come l’imbrattamento di monumenti e palazzi storici. Per l’83,7% degli 
ultrasessantacinquenni queste azioni dimostrative sono sbagliate, ma la quota si 
riduce tra ha tra 35 e 64 anni (72,2%). 

 

 

8) 

Il capitolo «Comunicazione e media» del 57° Rapporto Censis sulla situazione 
sociale del Paese/2023  

Roma, 1 dicembre 2023 – Nell’ultimo anno +12,9% la spesa per i libri e +0,3% 
per i giornali. L’andamento della spesa delle famiglie per i consumi mediatici 
nell’intervallo di tempo tra il 2007 (l’ultimo anno prima della grande crisi economica 
e finanziaria internazionale del 2008) e il 2022 evidenzia come, mentre il valore dei 
consumi complessivi ha subito una drastica flessione, senza ancora ritornare ai livelli 
antecedenti il 2008 (ancora -2,3% in termini reali è il bilancio alla fine del 2022), la 
spesa per l’acquisto di smartphone ha segnato anno dopo anno un vero e proprio 
boom, di fatto moltiplicando il valore per più di otto volte in quindici anni (+724,6% 



nell’intero periodo, per un ammontare che supera gli 8,6 miliardi di euro nell’ultimo 
anno), quella dedicata all’acquisto di computer ha conosciuto un rialzo rilevantissimo 
(+200,2%), mentre i servizi di telefonia e traffico dati hanno conosciuto un 
assestamento verso il basso per effetto di un radicale riequilibrio tariffario (-23,6%, 
per un valore comunque prossimo a 14,2 miliardi di euro sborsati dalle famiglie 
italiane nell’ultimo anno), infine la spesa per libri e giornali ha subito un vero e 
proprio crollo: complessivamente -37,4%. Nonostante l’inversione di tendenza 
dell’ultimo anno: +4,6% come sintesi di un +12,9% della spesa per i libri e un +0,3% 
per i giornali. 

Le diete mediatiche degli italiani. Nel 2022 si registra una contrazione del numero 
di telespettatori della tv tradizionale (il digitale terrestre: -3,9% rispetto al 2021), una 
lieve crescita dell’utenza della tv satellitare (+1,4%), il forte rialzo della tv via 
internet (web tv e smart tv arrivano al 52,8% di utenza, ovvero oltre la metà della 
popolazione: +10,9% in un anno) e il boom della mobile tv (che è passata dall’1,0% 
di spettatori nel 2007 al 34,0% di oggi: più di un terzo degli italiani). La radio 
continua a rivelarsi all’avanguardia all’interno dei processi di ibridazione del sistema 
dei media. Complessivamente, i radioascoltatori sono il 79,9% degli italiani (stabili 
da un anno all’altro), ma se la radio ascoltata in casa attraverso l’apparecchio 
tradizionale si attesta al 48,0% di utenza (-0,8% rispetto al 2021), l’autoradio sale al 
69,0% (+4,6%, un incremento da legare alla cessazione delle limitazioni alla mobilità 
precedentemente imposte a causa dell’emergenza sanitaria), l’ascolto delle 
trasmissioni radiofoniche via internet con il pc è stabile al 20,4% e la fruizione del 
mezzo attraverso lo smartphone diventa sempre più rilevante: lo fa il 29,2% degli 
italiani (+5,4% in un anno). Si registra ancora un forte aumento dell’impiego di 
internet da parte degli italiani (l’88,0% di utenza: +4,5%) e di quanti utilizzano gli 
smartphone (l’88,0%: +4,7%). Lievitano complessivamente all’82,4% gli utenti dei 
social network (+5,8%). Invece i quotidiani cartacei, che nel 2007 erano letti dal 
67,0% degli italiani, si attestano oggi al 25,4% (-3,7% in un anno e -41,6% in 
quindici anni). Si registra ancora una limatura dei lettori dei settimanali (-1,6%) e dei 
mensili (-0,6%). Gli utenti dei quotidiani online invece aumentano al 33,0% degli 
italiani (+4,7%), un numero comunque inferiore a quanti utilizzano i siti web 
d’informazione generici (il 58,1%: +4,3%). Gli italiani che leggono libri cartacei sono 
il 42,7% del totale, i lettori di e-book sono il 13,4%. Tra i giovani (14-29 anni), il 
93,4% utilizza WhatsApp, l’83,3% YouTube, l’80,9% Instagram. Si osserva un forte 
incremento dei giovani utenti di TikTok (54,5%), Amazon (54,3%), Spotify (51,8%) 
e Telegram (37,2%). In flessione invece Facebook (51,4%) e Twitter/X (20,1%). 

L’informazione al tempo delle crisi. Nel 2022 i telegiornali, pur mantenendosi in 
testa nella graduatoria dei mezzi utilizzati dagli italiani per informarsi, sono passati 
da una utenza del 60,1% al 51,2%. Facebook ha recuperato terreno: dal 30,1% al 



35,2%. I motori di ricerca restano stabili al 23,4%. Ma gli italiani prendono le 
distanze dalla politica: erano il 39,7% le persone interessate a queste notizie nel 2021, 
sono il 32,4% nel 2022. Si è affievolita anche l’attenzione per le notizie di tipo 
medico-scientifico, prima alimentata dalla pandemia: gli interessati passano dal 
33,4% al 25,5%. Stanchi di infettivologi e virologi in collegamento tv, le notizie 
relative a stili di vita, viaggi e cucina riconquistano il secondo posto nelle preferenze 
(29,5%). Sul podio torna lo sport, con il 27,5%, seguito dalla cronaca nera (25,8%). 
Fanalino di coda la politica estera (14,4%), che comunque cresce del 3,8% a causa 
degli eventi bellici. Mettendo a confronto i principali media, sia quando si parla di 
pandemia, sia quando si affronta l’argomento della guerra, il premio come mezzo 
d’informazione più affidabile è andato alla radio (70,3%). La televisione è 
considerata affidabile sulla pandemia dal 58,0% e sull’Ucraina dal 57,0%. La stampa 
trova consenso da parte del 55,7% per le notizie sulla pandemia e del 53,2% per 
quelle sulla guerra. La fiducia dell’opinione pubblica premia ancora di gran lunga la 
radio, la televisione e la stampa rispetto alla credibilità attribuita a web e social 
network. 

Decidere che cosa si può dire: deontologia, propaganda e censura. La fiducia può 
convivere comunque con l’insoddisfazione per i modi con cui l’informazione viene 
veicolata. Il 20,3% degli italiani giudica confusa l’informazione televisiva sulla 
guerra in Ucraina, per il 14,7% è caratterizzata da intenti propagandistici, per il 
14,6% genera ansia, per il 13,3% ricerca la spettacolarizzazione, per l’8,9% è del 
tutto falsa. Complessivamente, i giudizi negativi sono pari al 71,8% del totale. In 
merito al problema dei limiti da porre alla circolazione delle informazioni in casi del 
genere, il 60,1% degli italiani ritiene legittimo il ricorso a una qualche forma di 
censura, secondo il 29,4% limitata però alle notizie evidentemente false, come le fake 
news accertate. 

La flessione dei consumi culturali fuori casa. Se nel 2022 la diminuzione dei 
consumi culturali fuori casa ha coinvolto la metà degli italiani, per il 2023 circa un 
terzo ha pensato di starsene di più in casa e la metà di mantenere gli stessi livelli di 
attività fuori casa: il doppio rispetto all’anno precedente. Stilando una classifica di 
queste aspirazioni, il 15,5% ritiene che andrà di più al cinema, il 13,2% ai concerti, il 
12,6% visiterà monumenti, il 10,7% frequenterà parchi di divertimento, il 10,2% 
parteciperà a eventi sportivi. Che ci sia più voglia di andare in biblioteca (8,8%) che a 
ballare (7,8%) sembra un dato da sottolineare. 

 

9) 



Il capitolo «Sicurezza e cittadinanza» del 57° Rapporto Censis sulla situazione 
sociale del Paese/2023  

Roma, 1 dicembre 2023 – Un mercato del lavoro che non può fare a meno degli 
stranieri. Nei prossimi tre anni saranno ammessi in Italia attraverso il “Decreto 
flussi” 452.000 cittadini stranieri, un numero decisamente più alto rispetto al passato. 
I lavoratori stranieri sono 2.374.000 e rappresentano il 10,3% del totale degli 
occupati. Di questi, 2.068.000 (l’87,1%) sono lavoratori dipendenti. Tra i lavoratori 
dipendenti stranieri, il 22,5% (465.000) è occupato a tempo determinato e il 24,4% 
(579.000) ha un lavoro part time. Tra gli stranieri occupati, il 29,9% svolge lavori per 
cui non è necessaria alcuna qualifica professionale, contro il 9,5% degli occupati 
italiani, e solo l’8,2% è impiegato in professioni tecniche e qualificate, contro il 
37,3% degli italiani. Il 48,2% degli stranieri che lavorano è in possesso al massimo 
della licenza media (tra gli italiani la quota è del 27,4%), mentre l’11,5% è in 
possesso di un titolo terziario (tra gli italiani la quota sale al 25,8%). E il 61,4% degli 
stranieri laureati svolge lavori di livello più basso rispetto al titolo conseguito. Sono 
gli stessi cittadini italiani che dichiarano per il 72,8% del totale che i migranti 
svolgono lavori necessari che gli italiani non vogliono fare, con percentuali che 
arrivano al 76,0% nelle regioni del Sud. 

Stranieri necessari (ma non sufficienti) per contrastare il calo demografico. I 
cittadini stranieri non rappresentano solo una risorsa indispensabile per il nostro 
mercato del lavoro, sono anche un serbatoio di giovani necessari per cercare di ridare 
vitalità a un sistema demografico in forte crisi. Sono 5.050.000, pari all’8,6% della 
popolazione totale, in aumento del 9,5% rispetto a dieci anni fa (oltre 400.000 in più 
nel decennio), ma sono aumentati di solo lo 0,4% nell’ultimo anno (circa 20.000 in 
più). Senza gli stranieri, oggi l’Italia sarebbe un Paese di poco meno di 54 milioni di 
abitanti. Il 45,6% degli stranieri residenti (circa 2,3 milioni) ha meno di 35 anni (tra 
questi, il 20,8% è un minore e il 24,8% è un giovane di 18-34 anni). Solo il 5,4% è 
ultrasessantacinquenne. Tra gli italiani, invece, gli under 35 sono circa 17 milioni, 
pari al 31,7% del totale. Tra questi, il 14,9% ha meno di 18 anni e il 16,8% è un 
maggiorenne con meno di 35 anni. Inoltre, più della metà delle donne straniere 
residenti (il 55,6%) è in età feconda (con una età tra 15 e 49 anni), mentre tra le 
italiane la percentuale scende al 37,0%. L’età media delle madri al parto è di 29,7 
anni per le straniere e di 32,8 anni per le italiane. Il numero medio di figli per donna 
per le italiane è di 1,2, per le straniere è di 1,9. In definitiva, gli stranieri danno un 
significativo contributo al nostro bilancio demografico. Nel 2022 sono nati più di 
53.000 figli da entrambi i genitori stranieri, pari al 13,5% dei nati. E quasi 30.000 da 
almeno un genitore straniero. Senza di loro, le nascite in Italia sarebbero state ridotte 
a sole 311.000. 



L’americanizzazione della criminalità nelle grandi aree urbane. Il 20,8% degli 
italiani si sente insicuro nella zona in cui vive. La percentuale sale al 35,2% tra chi 
vive nelle città con più di 500.000 abitanti. Cresce l’allarme sociale: il 33,6% di chi 
abita nelle città più grandi ritiene che negli ultimi cinque anni la propria zona di 
residenza sia diventata più pericolosa, contro il 17,2% di chi vive in contesti urbani 
medio-piccoli, con al massimo 30.000 abitanti. Im effetti, nel 2022 nelle 14 aree 
metropolitane italiane, dove vive il 36,2% della popolazione, sono stati denunciati 
complessivamente 1.066.975 reati, pari al 47,3% del totale (percentuale che sale al 
61,7% nel caso delle rapine e al 53,7% nel caso dei furti), con un aumento del 9,8% 
nell’ultimo anno, rispetto una media nazionale pari a +7,2%. Il 26,3% dei reati 
commessi in Italia (uno su quattro) avviene nelle tre aree metropolitane di Roma, 
Milano e Napoli, dove vive complessivamente il 17,7% della popolazione italiana: 
231.293 crimini commessi nell’ultimo anno a Roma, 225.078 a Milano, 135.980 a 
Napoli. Qui aumentano soprattutto quei reati che destano maggiore allarme sociale: 
una rapina su quattro (il 38,9% del totale) avviene in una delle tre maggiori città 
italiane. Nell’ultimo anno nella capitale sono diminuite, ma sono aumentate del 
23,2% a Milano e del 23,3% a Napoli. Inoltre, nelle tre città si compie il 32,7% del 
totale dei furti registrati in Italia, il 49,6% di scippi e borseggi. I furti di auto e moto, 
in particolare, sono concentrati a Napoli: 24.200 nel 2022, il 19,3% del totale 
nazionale. 

Il divide della sicurezza digitale. I reati informatici aumentano significativamente. Il 
76,9% degli italiani si è imbattuto in almeno una minaccia digitale nell’ultimo anno 
(e la percentuale sale all’87,3% tra i nativi digitali). Il 60,9% ha ricevuto un sms o un 
messaggio su WhatsApp con l’invito a cliccare su un link sospetto, il 56,0% è stato 
bersaglio di e-mail ingannevoli che chiedevano informazioni sensibili, il 15,9% ha 
ricevuto la richiesta di denaro da persone conosciute sul web, l’8,9% è stato truffato 
facendo acquisti online, il 6,6% ha scoperto pagamenti fraudolenti eseguiti con la 
propria carta di credito. Inoltre, l’8,8% si è intrattenuto con persone conosciute sul 
web che avevano dichiarato una identità falsa, l’8,5% ha scoperto account fake sui 
social network, l’8,2% ha subito una violazione della privacy con la condivisione non 
autorizzata di dati, foto o video. Di fronte a pericoli così diffusi, l’85,9% degli italiani 
è preoccupato per la propria sicurezza informatica e il 58,8% adotta misure concrete 
per difendersi. La consapevolezza dei rischi e l’adozione di contromisure sono però 
fortemente influenzate dal livello di istruzione e dall’età, con una parte rilevante del 
corpo sociale che resta un facile bersaglio della criminalità online. 

Il modello italiano di gioco legale alla prova dell’online. Quasi 23 milioni di 
italiani hanno praticato almeno una volta il gioco legale nel corso dell’ultimo anno. 
Di questi, 7 milioni lo hanno fatto spesso. Dal 2020 la raccolta del gioco a distanza ha 
superato quella del gioco in presenza. Il 26,5% degli italiani gioca anche o 



esclusivamente online (l’8,1% lo fa spesso). Per la quasi totalità degli italiani (il 
91,3%) lo Stato deve regolare e gestire il gioco legale a tutela della collettività. 
L’87,7% ritiene che il rispetto delle regole e la tutela dei consumatori dipendano 
dall’affidabilità dei concessionari che gestiscono i giochi per conto dello Stato. 
L’86,8% pensa che sia importante che i gestori dei luoghi del gioco legale siano 
formati per sensibilizzare le persone al gioco responsabile. L’attività online però ha 
reso più difficile il contrasto del gioco illegale. Nel 2022 i controlli delle autorità 
hanno portato alla chiusura di 261 siti web. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 


